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Storia e diritto globale
Intersezioni metodologiche e comparazione
1. Introduzione
La connessione fra tempo e spazio nel diritto appare un fatto ineludibile, 
come lo è « la parte con il tutto » cui fa riferimento Italo Calvino nelle 
Lezioni americane.1 Sempre più il distacco da una visione etnocentrica del 
diritto e l’emergere di uno spazio giuridico globale mettono in luce come il 
rapporto del comparatista con la storia rappresenti una sfida per l’analisi di 
temi e problemi complessi, in una prospettiva sempre più aperta alla com-
parazione verticale e al pluralismo metodologico, tratti peculiari della post-
modernità. Come ha scritto Gary Minda, l’inclinazione postmoderna
celebra la scoperta della contraddizione, della contingenza, della indeterminatezza; 
usa le tecniche della metafora, della narrazione e del raccontare storie per mostrare 
aspetti nuovi e sorprendenti… Storie diverse vengono raccontate nel diritto, ci sono 
diversi teatri e nuove ricche trame e scene che rinviano a nuovi punti di vista capaci 
di spiegare caratteristiche e soggetti del diritto prima ignorati.2
Si può dire che la teoria della complessità, così come può essere applicabile, 
ad esempio, alla biologia, all’economia e a ogni altra area delle scienze 
sociali, può essere utilizzata anche per l’analisi dei sistemi giuridici e delle 
loro componenti, soprattutto sul piano della normatività e della « forza di 
legge », per utilizzare una celebre espressione di Jacques Derrida.3 Lo studio 
di istituti o fenomeni complessi rappresenta, dunque, una sfida per il com-
paratista, che non può essere vinta – ma forse neanche seriamente avviata – 
senza l’ausilio della storia.
Da tale angolo visuale, la comparazione giuridica assume sempre di più 
un ruolo strumentale alla conoscenza e alla soluzione dei tanti problemi 
1 Calvino (1989) 1.
2 Minda (2001) 407.
3 Derrida (2003).
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complessi, generati, in primo luogo, dalle trasformazioni del diritto della 
post-modernizzazione e dalla conseguente circolazione da un ordinamento a 
un altro, sia in senso orizzontale che verticale, di modelli istituzionali, con-
cetti, soluzioni, regole e dottrine. Gli sviluppi derivati da fenomeni a carat-
tere globale possono aumentare in maniera esponenziale « la complessità e la 
portata di interazioni sistemiche e l’importanza di comprendere il loro fun-
zionamento, … come l’impatto degli sviluppi che ne derivano » tanto a 
livello globale come locale.4 Richiamando sempre Calvino, e, in particola-
re, Palomar, possiamo notare che « non si può osservare un’onda senza tenere 
conto degli aspetti complessi che concorrono a formarla e di quelli altret-
tanto complessi a cui essa dà luogo ».5
La prospettiva diacronica fa venire in mente l’esempio delle fibre ripor-
tato da Wittgenstein nelle Ricerche filosofiche, in cui egli afferma che un 
concetto cresce, come accade quando « nel tessere un filo, intrecciamo fibra 
con fibra. E la robustezza del filo non è data dal fatto che una fibra corre per 
tutta la sua lunghezza, ma dal sovrapporsi di molte fibre, una all’altra ».6
Riflettendo ancora sulla comparazione giuridica, e supponendo che essa 
possa corrispondere alla corda di questo esempio, possiamo rinvenire fibre 
che si sono intrecciate non soltanto nella storia del pensiero giuridico occi-
dentale, ma anche in altre parti del globo, e che, attraverso questo processo, 
hanno dato vita a quella scienza che oggi chiamiamo “diritto comparato”.
Il globo terrestre diventa lo strumento indispensabile per la visione del 
mondo. La sua immagine rappresenta l’idea che ogni luogo di un globo 
completamente percorribile può essere direttamente coinvolto anche a 
enorme distanza, a causa delle transazioni fra avversari. [Di conseguenza] 
tutto ciò che noi consideravamo l’ordine eterno delle cose altrove può essere 
anche del tutto diverso.7
Su questo punto, il filosofo tedesco Sloterdijk ha messo in evidenza come, 
dopo il viaggio di Magellano – iniziato nel 1519 e terminato nel 1522 – « la 
terra si sia fatta globo » e dunque, la globalizzazione abbia fatto saltare, 
nell’epoca della velocità dei trasporti e della circolazione di informazioni, 
4 Gerber (2011) 112.
5 Calvino (1983).
6 Wittgenstein (1999) n. 67.
7 Sloterdijk (2005) 27.
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« strato per strato gli involucri immaginari della vita autoctona ».8 Gli appa-
rati lessicali e concettuali generati dalle dinamiche storiche degli Stati-
nazione caratteristiche della Western legal tradition, come anche i simboli 
che ne costituiscono un corollario, o ancora i metodi di indagine, devono 
essere ripensati alla luce delle dinamiche di contaminazione che impongono 
al ricercatore di volgere lo sguardo fuori dai confini della vita autoctona del 
diritto.
Il saggio è diviso in tre parti. La prima è relativa al significato dell’agget-
tivo “globale” riferito alla storia e al diritto, di cui proverò a stipulare delle 
definizioni; la seconda, alle intersezioni metodologiche fra storia e diritto 
globale, e la terza alle prospettive di una storia globale del diritto comparato.
2. Definizioni minime
La prima delle definizioni che vorrei indicare è relativa al concetto di “storia 
globale”. Che cos’è la storia globale? Secondo Sebastian Conrad, la storia 
globale si identifica in « una forma di analisi storica nella quale fenomeni, 
eventi e processi vengono inquadrati in contesti globali », in cui la parte più 
interessante dell’analisi sta proprio nei punti di intersezione dei processi 
globali con quelli locali.9 Da tale prospettiva, si possono individuare tre 
forme di relazioni globali con la storia: a) una storia con orizzonte globale; 
b) una storia delle connessioni globali; c) una storia sullo sfondo delle 
integrazioni globali.10 In particolare, la storia globale si focalizza su nuovi 
attori e sulla dialettica fra globale e locale.“Interazioni”,“integrazioni”, “inter-
sezioni” ne rappresentano l’aspetto più interessante sul piano storico e com-
parativo.
Le domande più avvincenti spesso nascono nel punto di intersezione dei 
processi globali con le loro manifestazioni locali. Per fare un esempio, si 
potrebbe ricordare la giurisprudenza della Casa de la Contratación di Siviglia 
(creata nel 1503), che esercitò la sua giurisdizione civile e penale su tutte le 
cause relative al commercio e alla navigazione, favorendo la circolazione di 
procedure e modelli giuridici al di là dei confini europei. Chiedersi come 
incidevano (e incidono) le interazioni fra locale e transnazionale, e con quali 
8 Sloterdijk (2005) 27.
9 Conrad (2015) 18.
10 Conrad (2015) 19.
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limiti, rappresenta una sfida che lo storico e il comparatista possono affron-
tare insieme in una prospettiva globale, anche soltanto per scrivere da tale 
angolo visuale una storia della comparazione.
Talvolta la ricerca storica si riferisce a contesti globali come quadri di 
riferimento. Se, ad esempio, osserviamo il quadro di Vermeer, Il geografo
(1668–1669), ci appare lo studio dell’artista traboccante di oggetti « che 
rinviano ad un mondo più ampio ». Il dramma che Vermeer allestisce sul 
suo palcoscenico riguarda il desiderio di capire il mondo. Sull’armadio alle 
spalle del geografo vi è un globo terrestre costruito da Jodocus Hondius,11
vicino all’uomo vi sono carte nautiche e una carta dell’Europa stampata da 
Willem Blaeu12 è appesa alla parete posteriore. In un altro quadro, L’astro-
nomo (1668), ricompare il globo terrestre di Hondius e i « segni che nel 
quadro rimandano alla vastità del mondo esterno sono presenti ovun-
que ».13 Se queste immagini rappresentano, anche sul piano simbolico, un’i-
dea di ciò che avremmo definito “globale”, l’incertezza sul piano definitorio è 
presente, tuttavia, nei tanti autori che hanno studiato, in prospettiva globale, 
la storia. Ma, in ogni caso, meccanismi e processi di integrazione e intera-
zione rappresentano una condizione necessaria per definire una storia glo-
bale in senso stretto.14 Come osserva Jürgen Osterhammel, la storia globale è 
la « storia dell’interazione all’interno dei sistemi universali ». Essa avviene fra 
spazi vasti e cristallizzazioni di questa(e) interazione(i) in estesi networks. La 
storia del mondo non avrebbe senso se non la si guardasse con approccio 
comparativo.15
Anche per quanto riguarda il diritto globale, non vi è una definizione 
condivisa o termini funzionalmente equivalenti. E stato considerato come 
« il diritto che disciplina azioni o eventi che trascendono le frontiere nazio-
nali »16 oppure come « un sottoinsieme particolarmente qualificato del dirit-
to transnazionale », che ricomprende ogni « practical endorsement of, or 
commitment to, the universal or otherwise global-in-general warrant of 
11 Jodocus Hondius (1563–1612), incisore e cartografo fiammingo divenne famoso per le 
mappe del Nuovo mondo e dell’Europa.
12 Willem Blaeu (1571–1638), cartografo olandese.
13 Brook (2015) 93.
14 Conrad (2015) 19.
15 Osterhammel (2005) 452.
16 Jessup (1956) 136.
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some laws or some dimensions of law ».17 Nel definire il significato di questo 
concetto – che evoca la tendenza di soggetti diversi a operare in una dimen-
sione mondiale, superando i confini dei singoli Stati – è opportuno consi-
derare, in primo luogo, che, nel campo del diritto, lo stesso può assumere 
significati diversi a seconda dello specifico campo in cui viene utilizzato.18 La 
tendenza all’uso indiscriminato del termine introduce, tuttavia, margini di 
incertezza e possibile confusione concettuale, con il proliferare di volumi, 
saggi scientifici, discipline accademiche, programmi di ricerca che sono 
accomunati dall’intersezione “diritto globale”.19 In proposito, occorre sfatare 
il mito che questo fenomeno possa considerarsi il prodotto del ruolo ege-
monico della cultura occidentale, un prodotto della westernisation o della 
americanisation, o ancora dello sviluppo geometrico di Internet e della tecno-
logia delle comunicazioni.
Alla definizione non condivisa si aggiungono alcuni problemi che la 
letteratura scientifica non riesce a risolvere, come, ad esempio, chi determina 
il contenuto del diritto globale? Quali sono le corti che sanzionano le vio-
lazioni del diritto globale? Su quali fondamenti il diritto globale potrebbe 
costituire un insieme di regole vincolanti di carattere internazionale? Che 
cosa potrebbe rendere il diritto globale un sistema giuridico autonomo? A 
tal fine, può essere utile ricostruire la storia del diritto in prospettiva globale?
Per gli studiosi del diritto potrebbe, dunque, non essere facile adeguarsi, 
anche sul piano definitorio, a una idea di globalizzazione, che tenga conto, 
da una parte, di piani diversi di analisi – come potrebbero esserlo quello 
locale, regionale, nazionale o internazionale – e, dall’altra, della necessità di 
considerare che le interrelazioni fra attori globali si caratterizzano per la loro 
« estensione…, intensità, velocita e impatto ». Secondo Ralph Michaels, que-
sti fattori relazionali incidono sullo sviluppo del diritto contemporaneo e, in 
particolar modo, su quel fenomeno che è stato definito « il diritto oltre lo 
Stato ».20 La globalizzazione pone, inevitabilmente, sfide interdisciplinari, e, 
da questo punto di vista, molte analisi giuridiche sono sorprendentemente 
carenti, o di taglio puramente dottrinale, emergendo, piuttosto in tale idea 
di relazione o cooperazione, « una semplice idea di internazionalizzazione 
17 Walker (2015) 55.
18 Twining (2011) 29.
19 Walker (2015) 6.
20 Michaels (2013) 289.
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che influenza in qualche modo la legge ». L’antico dualismo vestfaliano fra i 
termini di “nazionale” e “internazionale” sembra ormai superato e i processi 
di globalizzazione costituiscono « qualcosa in più di una semplice espan-
sione dell’influenza occidentale che si imbatte in forme locali e particolari 
di resistenza ».21
3. Intersezioni metodologiche
Richiamando la teorie degli insiemi, farò riferimento al concetto di inter-
sezione, con cui si indica generalmente il fenomeno dell’« intersecarsi di due 
linee, di due piani, di una linea con un piano, etc.; anche, in senso più 
concreto, l’insieme dei loro punti comuni ». Questo concetto assume un 
ruolo fondamentale sia sul piano della storia che del diritto nella prospettiva 
di studio dei fenomeni a carattere globale. L’insieme intersezione rappresen-
ta lo spazio ove possono verificarsi eventi e fenomeni, come anche incon-
trarsi soggetti e forme diverse di normatività o combinazioni di metodi. Si 
potrebbe parlare anche di un “terzo spazio” secondo la definizione di Homi 
Ki Bhabha, come « il bisogno di pensare al di là delle tradizionali narrazioni 
relative a soggettività originarie e aurorali, focalizzandosi invece su quei 
momenti o processi che si producono negli interstizi, nell’articolarsi delle 
differenze culturali ». L’ibridazione che si produce in questo spazio assume 
una propria rilevanza ontologica e nuovi segni di identità si manifestano 
negli interstizi, « nell’articolarsi delle differenze culturali ».22
Il comparatista si misura, oggi, con la complessità dei fenomeni globali e 
con l’esigenza di avviare un dialogo con altre culture e con altre scienze, per 
apprendere contesti in cui interpretare regole ed enunciati normativi. Appa-
re, dunque, legittimo chiedersi se in molti, fra i legal scholars, riusciranno a 
convivere con una idea di globalizzazione che, inesorabilmente, trasforma il 
modo di guardare i fenomeni giuridici e lo stesso linguaggio del diritto, ed 
impone approcci multidisciplinari in cui anche le conoscenze si intersecano. 
Analogamente, sul piano storico, assume particolare rilievo l’individuazione 
di strumenti più adeguati per definire concetti, metodi e classificazioni dei 
fenomeni globali, oltrepassando i confini regionali o locali per occuparsi di 
realtà molto lontane. Gli studi di storia comparata, di world history,di global 
21 Glenn ([2010] 2011) 104.
22 Bhabha (2001) 12, richiamato da Fiocchi Malaspina (2015) 1.
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history, di histoire croisée e di Verflechtungsgeschichte condividono l’interesse 
comune ad attraversare le frontiere fra le nazioni, le regioni, i continenti. I 
diversi concetti sopra richiamati possono, tuttavia, assumere significati diver-
si, soprattutto ove si tenda a proiettarli in una dimensione globale.
In particolare, la histoire croisée, che appartiene alla famiglia degli approcci 
relazionali, ha per oggetto l’esame dei collegamenti che si manifestano nella 
sfera sociale. La nozione di intersezione è correlata al principio di histoire 
croisée e, come osservano Michael Werner e Bénédicte Zimmermann, questo 
collegamento produce alcune importanti conseguenze.23 In primo luogo, 
questo principio è in contrasto con l’idea di una prospettiva di studio uni-
dimensionale – che semplifica e omogeneizza – dovendosi preferire un 
approccio multidimensionale, che riconosce, invece, la pluralità e le confi-
gurazioni complesse che ne derivano. Di conseguenza, le entità e gli oggetti 
di ricerca non sono considerati semplicemente in relazione l’uno all’altro, 
ma anche l’uno attraverso l’altro, in termini di relazioni, interazioni e circo-
lazione dei modelli. Il principio attivo e dinamico dell’intersezione è fonda-
mentale in proposito e in contrasto con un approccio comparativo di carat-
tere statico. L’oggetto di studio non sarà, di conseguenza, limitato all’analisi 
di un punto o di un’area di intersezione – oppure al momento in cui questo 
contatto è avvenuto – ma piuttosto alla conseguenze e ai processi che ne 
derivano. Riprendendo l’esempio delle fibre sopra richiamato, si può ulte-
riormente considerare come assuma rilevanza nell’analisi il meccanismo 
della contaminazione, cui i diversi fattori possano reagire positivamente o 
negativamente fra di loro, producendo reazioni, come inerzie e trasforma-
zioni dei fattori medesimi. Per fare un esempio, si potrebbero ricordare le 
diverse reazioni degli Stati nazionali a un fenomeno di carattere globale con 
cui vengono a contatto. Lo straordinario e drammatico fenomeno migrato-
rio di questi anni ne rappresenta un esempio sotto gli occhi di tutti.
Analogamente, nel campo della metodologia del diritto comparato, la 
presenza e l’uso di metodi diversi all’interno di contesti nazionali e inter-
nazionali favorisce non soltanto l’affermarsi di un pluralismo metodologico, 
ma anche la ricerca di elementi da iscrivere in un common ground, una 
common zone of impact – appunto, un insieme intersezione – dove può essere 
utilmente impiegata l’analisi comparatistica e unità elementari del diritto, 
ma non solo, possono incontrarsi.
23 Werner, Zimmermann (2003) 9.
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Il concetto di intersezione preclude, anche nella prospettiva giuridica, 
un’analisi che abbia per oggetto singole entità considerate solamente da 
una prospettiva interna. Le reciproche intersezioni possono riguardare sia 
fattori comuni a singoli ordinamenti, quanto intersezioni fra famiglie. Non 
è raro che, ad esempio sul piano metodologico funzionale, possano rinve-
nirsi fattori, istituti, soluzioni comuni anche se appartenenti a ordinamenti o 
a famiglie diverse. L’intersezione di differenti insiemi rappresenta, dunque, 
“una comune zona di impatto” in uno spazio giuridico a carattere globale. 
Ciò, evidentemente, non esclude che uno o più sistemi giuridici possano 
non contenere (o contenere solo marginalmente) elementi comuni e, di 
conseguenza, gli insiemi presentano caratteristiche diverse, in opposizione 
alle classificazioni fin qui note. Se si potessero immaginare insiemi multipli e 
li si trasferisse in una immagine in bianco e nero, il negativo potrebbe 
rivelare una diversa mappa in cui il diritto oltre gli Stati potrebbe essere 
visibile.
Per altro verso, sia sul piano storico che su quello giuridico, lo studio dei 
processi in trasformazione, e del loro carattere dinamico, e delle loro inter-
connessioni, non può prescindere da un’interazione fra analisi sincronica e 
diacronica e dagli approcci interpretativi, che sono strettamente legati alle 
capacità di percezione di un ricercatore o di un legal scholar. Forme di inter-
crossing sono possibili in relazione sia all’oggetto della ricerca, sia alle pro-
spettive da cui si analizza quest’oggetto, proprio nel senso del rapporto fra 
l’osservatore e l’oggetto stesso, con ciò implicando la presenza di « issues of 
reflexivity ».24 Non può essere messo in dubbio che tale attività abbia natura 
cognitiva e si svolga incrociando la dimensione spaziale e quella temporale, e 
rappresenti il punto d’arrivo di scelte teoriche e di metodo.
All’interno di questa prospettiva, la ricerca dei formanti rappresenta il 
primo passo di un’indagine comparatistica e pone l’interprete davanti a 
interrogativi di carattere preliminare, come, ad esempio, la individuazione 
di questi fattori, del peso da attribuirsi a ciascuno di essi, e, soprattutto, delle 
relazioni che vi intercorrono, delle proprietà che essi hanno (o non hanno) 
in comune, o, ancora, se uno o più di essi, singolarmente considerati, pos-
sa(no) avere carattere di prevalenza oppure siano pacificamente equivalenti o 
intercambiabili, o ancora se possano essere dissociati. La dissociazione dei 
24 Werner, Zimmermann (2003) 11.
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formanti non è operazione facile e dipende spesso da variabili e circostanze 
che la dimensione storica configura come « elementi di intersezione ».25 Ad 
esempio, lo studio della circolazione dei modelli giuridici, delle reciproche 
relazioni e delle intersezioni potrebbe essere d’ausilio per la definizione di 
elementi comuni ad esperienze sincronicamente e/o diacronicamente diffe-
renti. Molti sono gli esempi che potrebbero essere addotti, come nel caso 
della ibridazione fra il modello coloniale inglese e il diritto degli Indù, 
oppure dell’accoglimento di modelli giuridici in diversi contesti spazio-tem-
porali, come potrebbe essere la recezione del codice civile napoleonico in 
America Latina.
In tale prospettiva, l’angolo visuale cui possiamo riferirci è senz’altro 
quello dell’abbandono della prospettiva etnocentrica. Va qui ricordato che 
il termine etnocentrismo indica la tendenza a valutare con pregiudizio la 
cultura, le tradizioni e la storia di gruppi diversi dal proprio, con riferimento 
ai valori, alle norme e ai costumi ai quali si è stati educati, con una sovra-
stima della propria cultura rispetto alle altre. Come osserva Günter Franken-
berg, il diritto non è immutabile, ma rappresenta un flusso costante in 
trasformazione, alimentato da modi diversi di osservare la realtà.26 In tale 
prospettiva, anche sul piano interno, le scelte metodologiche possono subire 
dei mutamenti per adattarsi all’analisi di istituti che si incrociano e si tra-
sformano, anche nella prospettiva dell’interpretazione e dell’uso dei prece-
denti di diritto straniero da parte delle corti costituzionali e supreme.
La globalizzazione pone, inevitabilmente, sfide interdisciplinari, e, da 
questo punto di vista, molte analisi giuridiche sono sorprendentemente 
carenti, o di taglio puramente dottrinale, emergendo, piuttosto che tale idea 
di relazione o cooperazione, sia una semplice idea di internazionalizzazione 
che influenza in qualche modo la legge. L’antico dualismo vestfaliano fra i 
termini di “nazionale” e “internazionale” sembra ormai superato e i processi 
di globalizzazione costituiscono, come si è già detto, qualcosa in più di una 
semplice espansione dell’influenza occidentale che si imbatte in forme locali 
e particolari di resistenza. L’analisi comparativa non superficiale ha bisogno 
dell’interdisciplinarietà per dare risposte a problemi di carattere complesso. 
Per questa ragione, è senz’altro auspicabile il dialogo con specialisti di settori 
scientifici diversi dal diritto, seguendo approcci interdisciplinari e un con-
25 Werner, Zimmermann (2003) 12.
26 Frankenberg (1985) 445.
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fronto sui metodi, proprio nella prospettiva di un pluralismo metodologico. 
L’apertura alla interdisciplinarietà, come osserva Thomas Duve, rappresenta 
una risorsa aggiuntiva nell’ambito di una ricerca comparativa, soprattutto su 
temi complessi, e consente di guardare al diritto non come qualcosa di 
diverso rispetto ad altri campi di produzione di cultura, ma come uno 
strumento di produzione di normatività. Diversamente, la riduzione di que-
sta analisi alle sole analogie e differenze distrarrebbe l’interprete dalla ricerca 
dei metodi più appropriati per ricostruire o creare una conoscenza globale 
nel campo della normatività.27
4. Verso una storia globale del diritto comparato?
La vicinanza fra diritto comparato e storia del diritto è così stretta da far 
osservare come la storia comparata o globale del diritto non sia facilmente 
distinguibile dal diritto comparato.28 Non è casuale che Gino Gorla sotto-
lineasse come il comparatista dovesse in qualche misura essere uno storico, 
sulla scia del pensiero di Maitland, secondo cui « history involves compari-
son », e certamente la comparazione – e, in particolar modo, quella costitu-
zionale – implica la conoscenza della storia, anche se, in molti scritti a 
carattere comparativo, il suo utilizzo si e tradotto in un orpello privo di 
funzionalità. Il comparatista guarda istintivamente con gli occhi di uno 
storico al di la di ogni forma di concettualizzazione o classificazione, con 
libertà e senza pregiudizi, sia che si tratti dello studio del diritto interno, che 
di quello straniero. Al comparatista, come allo storico del diritto, non sfugge 
che oggi le interazioni fra modelli, la loro imitazione e ibridazione, si pro-
iettano al di fuori di una realtà etnocentrica, come delle categorie geogra-
fiche utilizzate sino ad oggi (transnazionali, nazionali, regionali e locali), 
nelle zone più remote del globo.
Una prima difficoltà nella definizione di una storia globale del diritto 
comparato è rappresentata, analogamente a quanto accade per il diritto 
internazionale,29 dal periodo di tempo che si intende ricomprendere e sul-
l’opportunità di una periodizzazione. La storia della comparazione nel dirit-
to, pensiamo ad esempio alle costituzioni, ha inizio in periodo antico con 
27 Duve (2013) 18.
28 Husa (2015) 27.
29 Fassbender, Peters (2012).
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l’opera di Licurgo a Sparta (776 a.C.), Dracone (624 a.C.) e Solone (594 a.C.) 
ad Atene,30 ma, nella prospettiva che qui interessa, è possibile ritenere che 
l’evento portante per la costruzione di una storia globale del diritto compa-
rato sia il Congresso di Parigi del 1900 svoltosi nel quadro delle iniziative 
dell’Esposizione Universale. Questo evento rappresentò il momento fonda-
tivo della scienza giuridica comparatistica. Fra i simboli di questo grande 
avvenimento vi era il globo progettato dal geografo Elisée Reclus, che espri-
meva l’idea di un viaggio globale, sia sul piano sincronico che diacronico, e 
dell’intimo legame dell’uomo con la terra.
Ma che cosa accadeva in altre parti del globo? Per rispondere a questa 
domanda, occorre definire un secondo presupposto necessario che è quello 
della geografia, e individuare i continenti o le aree che hanno contribuito 
alla sviluppo di questa disciplina, come l’Africa, l’Asia, le Americhe e l’Euro-
pa. Da tale prospettiva, appare importante ricercare le origini della compa-
razione nella storia di altri territori e continenti per giungere alla definitiva 
presa di coscienza dell’esistere di una nuova disciplina, appunto il diritto 
comparato, secondo un approccio postcoloniale. Un terzo presupposto è 
rappresentato proprio dall’intersecarsi di fattori o avvenimenti che hanno 
riguardato aree geografiche diverse. È, senza dubbio, l’approccio più signifi-
cativo sul piano analitico delle forme di intercrossing. Si tratta, con tutta 
evidenza, di un percorso difficile, ma che può essere affrontato con lo spirito 
secentesco di « navigare su ignote rotte fra i mari dell’est e dell’ovest, ridurre 
le distanze un tempo incolmabili con viaggi, contatti e nuove conoscenze; 
sacrificare il luogo di nascita in favore del mondo dei desideri ».31
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